
La scelta del titolo della mostra, I change but I cannot die, proveniente dalla lirica di Percy
Bysshe Shelley, “The Cloud”, ha una intuitiva assonanza con l’idea dell’arte e in particolare
con l’opera dell’artista. 

Il cambiamento nelle sue opere proviene da un doppio processo, i materiali che usa mutano
proprietà, mentre l’immagine cambia in base alla luce, al luogo, all’orientamento. 

Nelle opere di Elisabetta Di Maggio la carta velina diventa una imprevista forza portante,
le foglie assecondano il loro rinsecchimento, ma non si sbriciolano, i saponi assumono una
parentela con la cera usata nelle fusioni, la porcellana mantiene il traforo della carta che
sparisce nella combustione del caolino. 

In questa mostra ci sono due grandi traiettorie da un lato la trasposizione della figura nella
composizione chirurgica dei suoi intagli; dall’altro l’interpretazione di figure che proven-
gono dallo studio scientifico dell’ambiente naturale, come il volo delle farfalle. 

In “Tappezzeria, 2012”, metri e metri di carta velina intagliati, seguendo un pattern che ri-
corda i ricami e la fluorescenza di un giardino selvatico, avvolgono a tutto tondo la parete-
pilastro che unisce la prima e la seconda stanza della galleria. Ricordano il “fragile traliccio”
(woof) delle nuvole in cielo, di cui parla Shelley, ma nelle mani di Elisabetta Di Maggio di-
venta un vortice che si addensa tra le mura degli edifici, che tanto spesso racchiudono cam-
biamenti e immutabilità. Questa specie di bambagia, fa sparire il muro, al suo posto, strati
di ricami uno sull’altro diventano una fantastica struttura portante, che trattiene la trama
(traliccio) del magma quotidiano, delle sue ripetizioni e delle sue imprevedibili sorprese. 
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La relazione tra natura e fibra interna, reticolare, emerge in “Victoria, 2012”, tre grandi
foglie di ninfee della famiglia Victoria Regia. Tra le vene dorsali del loro corpo ( la loro ma-
teria è quasi una carne vegetale) Di Maggio interviene col bisturi, creando esili, ma decisivi
sfondamenti d’aria. Una specie di alleanza di reciproca resistenza per dare forma alla fra-
gilità come fonte di trasformazione e non di debolezza. Ancora un traliccio. 

Recenti studi sui voli delle farfalle hanno chiarito lo speciale movimento di questi insetti im-
pollinatori. Quell’ andamento svagato che attribuiva loro, e per metafora agli umani, un’estrosa
ed incalcolabile traiettoria tra un punto e l’altro, è in realtà legato alla struttura delle ali che
trovano la loro estensione attraverso movimenti che non sono compatibili con una direzione
lineare tra un punto e l’altro. La simbologia dell’aleatorietà legata a quest’insetto multiforme
e multicolore, potrebbe essere in realtà virata nella metafora del procedere dell’esperienza sen-
timentale e intellettuale, che raramente può sottovalutare le divergenze di rotta. 

In “Traiettoria di volo di farfalla #05, 2012”, l’artista traduce il disegno di questo volo plu-
ridirezionale, in una specie di bosco di spilli, che spunta da un pannello bianco, puro,
astratto. Pannello e spilli sono gli stessi che usano gli entomologi nella loro ricerca. L’anda-
mento sinuoso ci fa venire in mente una selva, mentre il brillio degli spilli evidenzia il colore
oro delle loro capocchie. C’è un che di fiabesco, ma anche di enigmatico. Avvince la bellezza
di questo tragitto. 

Le farfalle sono un ponte tra le vite, impollinano, predispongono le nascite. C’è dunque
qualcosa di molto forte nella somiglianza con gli umani, eppure sono insetti, eppure hanno
un corpo diverso, eppure sono state spesso usate come sinonimo dell’eterno femminino. 

A questo punto la mostra compie una diversione, il traliccio della realtà prende un’altra
strada e un’altra visione, appare nell’interrato della galleria una sua opera storica “Stupro,
2001” che interpreta un dramma tuttora attuale. La ripetizione dei gesti che compongono
le figure di ogni lavoro di Elisabetta Di Maggio, si allea con quella di una violenza che non
mostra stanchezza nella propria ripetizione. Alcune decine di saponi da bucato di marca
Sole sono accostati gli uni agli altri come in un puzzle, su alcuni Di Maggio ha inciso i nomi
dei liquidi che si liberano durante uno stupro: Saliva, Sangue, Sudore, Sperma, Urina, La-
crime. Ad ognuno si alterna quello con la parola Sole della marca del sapone. 

Quale sapone può lavare questo evento, quale rimozione è possibile? Nessuna. La materia
che pulendo la pelle, dovrebbe ripulire l’anima, non esiste. Mentre, l’incisione con il bisturi
è quasi didascalica. 



Di Maggio ha realizzato questo lavoro nel 2001, lo ripresenta oggi, circa due mesi dopo lo
stupro che ha incendiato le piazze in India, ma quanti sono quelli che restano nascosti?
Quanti voli di farfalle le donne dovranno compiere perché possano muoversi senza subire
la linearità sesso-violenza? Di Maggio ha inserito questo monito all’interno di un verso
preso in prestito, Cambio, ma non posso morire. Se, invece che alle nuvole, lo applichiamo
alle esperienze emotive, storiche, cultuali degli umani, dobbiamo munirci di un bisturi per
estirpare chirurgicamente il negativo dall’opposizione pace/guerra, amore/violenza, ric-
chezza/povertà. Anche noi, come le farfalle, ci muoviamo in modo complesso, contraddit-
torio. Non si possono, quindi, fare tagli netti, grossolani. Bisogna scavare al proprio interno,
capire dove e quando incidere, come far spazio all’aria per respirare in un altro modo. 
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